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Calabria
CatanzaroDopo l’inchiesta arrivano i provvedimenti dell’Università

Esami comprati
L’Ateneo sospende
gli studenti
e annulla le prove
Fino a tre anni il periodo in cui non potranno
frequentare corsi di laurea in tutta Italia
Luigina Pileggi
CATANZARO

Sospensione fino a tre anni e can-
cellazione degli esami “compra -
ti”. Piovono le prime sanzioni di-
sciplinari all’università “Magna
Græcia” di Catanzaro a seguito
dell’inchiesta giudiziaria sui falsi
esami alla facoltà di Giurispru-
denza che vede indagati centi-
naia di studenti iscritti all’Ate -
neo.

I provvedimenti sono stati
emessi dalla commissione istrut-
toria istituita dal rettore France-
sco Saverio Costanzo, ai sensi
dell’articolo 5 del regolamento
interno di disciplina dell’univer -
sità catanzarese, e composta dal
prof. Pietrantonio Ricci docente
alla facoltà di Medicina e chirur-
gia (in qualità di presidente), il
dott. Luigi Grandinetti direttore
amministrativo dell’Ateneo, il
prof. Salvatore Ragusa docente
alla facoltà di Farmacia, il prof.
Fulvio Gigliotti docente alla fa-
coltà di Giurisprudenza e la
dott.ssa Matilde Fittante respon-
sabile dell’ufficio legale dell’Ate -
neo. La commissione disciplinare
interna, chiamata a valutare le
singole posizioni dei laureati fini-
ti nel registro degli indagati della
procura della Repubblica di Ca-
tanzaro, ha già inflitto sanzioni
molto dure agli studenti indagati,
a partire dalla sospensione fino a
tre anni da tutti i corsi universita-
ri italiani: gli uffici amministrati-
vi dell’università Magna Græcia

hanno infatti inviato una comu-
nicazione a tutti gli Atenei indi-
cando i nomi degli studenti inter-
detti temporaneamente dai corsi
di studio. La commissione disci-
plinare ha inoltre annullato tutti
gli esami comprati, così come ri-
sulta dalle indagini, alcuni dei
quali, essendo propedeutici, han-
no invalidato anche gli esami
conseguiti successivamente.

L’inchiesta interna, che sarà
conclusa nel giro di due mesi, co-
me assicurano dall’Ateneo catan-
zarese, non solo è un atto dovuto
ma rappresenta la volontà
dell’università di scrollarsi di dos-
so quella macchia che da un paio
di anni la perseguita e che è ricon-
ducibile, ad oggi, a una sola per-
sona: Francesco Marcello, l’im -
piegato addetto alla segreteria
della facoltà di Giurisprudenza,
già condannato a tre anni per la
prima tranche dell'inchiesta, che
avrebbe falsificato materialmen-
te verbali d'esame, statini e libret-
ti favorendo così alcuni studenti.

Un messaggio forte che l’uni -
versità vuole lanciare a tutti gli
studenti, che sia soprattutto da
monito: non si può restare impu-
niti dopo azioni del genere, che
delegittimano il singolo ma an-
che l’intera istituzione. Ed è pro-
prio per dare un segno di svolta e
anche di controllo più serrato da
parte dell’Ateneo, che la direzio-
ne amministrativa ha provveduto
ad acquistare un nuovo sistema
informatico che consentirà la re-
gistrazione online degli esami so-
stenuti: questo vuol dire che oltre
alla tradizionale registrazione
cartacea, il docente provvederà a
registrare su Internet gli esami
sostenuti dagli studenti.

Nessun provvedimento, al mo-
mento, è stato invece preso per i
laureati in giurisprudenza coin-
volti nell’inchiesta, in quanto
hanno già completato l’iter uni-
versitario e non sono più studenti
dell’Ateneo. Per loro, bisognerà
attendere l’esito del processo: so-
lo dopo che il Tribunale riterrà

nulle le lauree, la commissione
d’inchiesta interna provvederà
ad annullare gli esami falsificati,
con evidenti ricadute sulle lauree
conseguite. Al momento sono
una cinquantina le lauree seque-
strate dai carabinieri su disposi-
zione della Procura della Repub-
blica.

Un’inchiesta partita da una de-
nuncia e che in poco tempo si è al-
largata a macchia d’olio. I presun-
ti casi di corruzione contestati
dalla Procura sarebbero infatti
oltre quattrocento. In tutto 72 le
persone indagate, la maggior
parte delle quali sono studenti o
ex studenti giunti al traguardo
della laurea; una quindicina si
erano persino abilitati all'eserci-
zio della professione forense ed
erano stati iscritti all'Albo degli
avvocati.

Il Consiglio dell'Ordine di Ca-
tanzaro ha però deciso la loro so-
spensione cautelare; analoghi
procedimenti sarebbero stati av-
viati dagli Ordini di altre provin-
ce dove eserciterebbero altri in-
dagati. Il presupposto della so-
spensione cautelare poggia sulla
considerazione che gli avvocati
indagati dalla Procura sono accu-
sati di aver ottenuto la laurea
sfruttando la falsificazione di do-
cumenti e statini che avrebbero
fatto risultare come superati esa-
mi mai effettivamente sostenuti.
Tra gli indagati non ci sono do-
centi universitari, anzi l'Ateneo
nella vicenda risulta parte lesa,
tanto che già nel procedimento
conclusosi con la condanna dei
primi quattro indagati la Magna
Græcia è stata ammessa (e risar-
cita) come parte civile. Ad accor-
gersi del presunto imbroglio è
stato un professore di Giurispru-
denza che, da componente di una
commissione di laurea, si è visto
davanti una laureanda che era si-
curo non avesse mai superato l'e-
same della sua materia. Da qui la
denuncia alla Procura della Re-
pubblica che ha naturalmente
aperto un'inchiesta. �

La sede della facoltà di Giurisprudenza dell’Università Magna Graecia all’interno del Campus di Germaneto

Reggio Il presidente della Provincia è stato colto da malore

L’avvocato Giuseppe Morabito
ricoverato d’urgenza in ospedale
Pino Toscano
REGGIO CALABRIA

Il presidente dell’Amministra-
zione provinciale di Reggio
Calabria, Giuseppe Morabito,
è stato ricoverato nel reparto
di Cardiochirurgia dell’Ospe-
dale “Sant’Anna” di Catanzaro
a causa di un malore accusato
al termine di una conferenza
stampa tenuta assieme all’as-
sessore all’Istruzione Ercole
Nucera nella sala biblioteca
del Palazzo storico di Piazza
Italia.

Il presidente si era presen-
tato all’appuntamento con i
giornalisti visibilmente affati-
cato, ammettendo di non sen-

tirsi bene, ma ha voluto ugual-
mente portare a termine l’in-
contro sul tema del dimensio-
namento scolastico. Subito
dopo, però, il suo “vice” Ge-
sualdo Costantino, lo stesso
assessore Nucera e il portavo-
ce Marcello Condorelli, notan-
do che la sofferenza era au-
mentata, lo hanno accompa-
gnato in auto agli Ospedali
Riuniti. Qui il primario di Car-
diologia, Pino Ielasi, e la sua
équipe, hanno prestato al pre-
sidente Morabito le prime cu-
re. Successivamente si è deci-
so il trasporto in elicottero a
Catanzaro. Operazione non
semplice in quanto a Reggio
l’elisoccorso non c’è e quello di

Locri era impegnato, nelle
stesse ore, in un’altra missio-
ne. La ricerca del “118” si è
quindi spostata su Lamezia
Terme e dopo qualche ora l’av-
vocato Morabito è giunto a de-
stinazione.

In serata, a fugare voci al-
larmistiche che si erano sparse
in maniera incontrollata in cit-
tà, il figlio del presidente Mo-
rabito, Antonio, e il portavoce
Condorelli hanno diramato un
comunicato stampa nel quale
si legge che l’avvocato Morabi-
to è seguito costantemente
dall’équipe medica del Diret-
tore del Dipartimento di Chi-
rurgia cardiovascolare, dott.
Mauro Cassese, e che le sue
condizioni non destano preoc-
cupazioni. Notizie rassicuran-
ti, dunque, dopo i momenti
drammatici seguiti al malore,
la corsa all’ospedale cittadino
e poi a quello di Catanzaro.

Aspettando Cardiochirurgia
a Reggio...�Giuseppe Morabito

Borgia Il prefetto Calvosa ha nominato la commissione d’accesso agli atti sulla base dello scenario ipotizzato dall’inchiesta “Falcos”

Infiltrazioni al Comune, scattano le verifiche antimafia
Giuseppe Lo Re
CATANZARO

Scattano le verifiche del Mini-
stero degli Interni sul Comune
di Borgia. Il prefetto di Catan-
zaro, Sandro Calvosa, ha di-
sposto proprio ieri l’accesso
antimafia al Municipio del
grosso centro, 7 mila abitanti,
a pochi chilometri dal capoluo-
go di regione.

La commissione d’accesso
agli atti dovrà accertare even-
tuali collegamenti, diretti o in-
diretti, di amministratori con
la criminalità organizzata o
eventuali forme di condiziona-
mento nell’attività politi-
co-amministrativa. L’accesso
antimafia fa seguito ad un’ope-
razione, denominata “Falcos”,
condotta lo scorso mese di giu-
gno dai carabinieri con il coor-

dinamento della Dda di Catan-
zaro, che ha portato all’arresto
di dieci persone accusate, a va-
rio titolo, di associazione ma-
fiosa finalizzata al compimen-
to di vari reati, tra i quali l’omi-
cidio, le lesioni e le minacce sia
ai privati che ai rappresentanti
di amministrazioni pubbliche.
Inoltre l’associazione, secondo
l’accusa, avrebbe acquisito il
controllo di attività economi-
che interferendo sulle consul-
tazioni elettorali. Ecco perché
si è reso necessario l’intervento
della Prefettura di Catanzaro.

Della commissione di acces-
so fano parte il viceprefetto vi-
cario Sebastiano Cento, il co-
mandante del reparto operati-
vo del Comando provinciale
dell’Arma dei carabinieri te-
nente colonnello Giorgio Na-
selli e il comandante provin-

ciale del Gico della Guardia di
Finanza maggiore Giuseppe
Fulciniti.

Il lavoro dell’organismo,
chiamato a formulare una rela-
zione finale, dovrà essere com-
pletato entro tre mesi (proro-
gabili di altri tre). Dagli accer-
tamenti della commissione di-
penderanno ovviamente le
sorti del Comune di Borgia,
che – nel caso di acclarate in-
filtrazioni della criminalità or-
ganizzata – potrebbe essere
anche sciolto. L’accesso anti-
mafia è stato comunicato ieri
stesso dalla Prefettura al sin-
daco Domenico Rijllo ed ai
componenti della Giunta, al
presidente del Consiglio comu-
nale e ai consiglieri comunali,
oltre che al direttore generale
del Comune.

La zona di Borgia, negli ul- Il prefetto Sandro Calvosa

Maggiori controlli
con il nuovo sistema
di registrazione online
degli esami sostenuti

I provvedimenti
per i laureati
saranno presi
solo a fine processo

Un calabrese

Avvocato
denunciato
per truffa
da imprenditore
bolognese
CATANZARO. Un avvocato ca-
labrese che fino a non molto
tempo fa aveva lo studio nel
centro di Bologna, ed era
iscritto all’albo degli avvocati
del capoluogo emiliano, è sta-
to denunciato per truffa e ap-
propriazione indebita per
aver sottratto 140.000 euro a
un imprenditore bolognese
attivo nel campo della ristora-
zione.

Secondo la denuncia pre-
sentata dal nuovo legale della
vittima del raggiro, l’avvocato
finito sotto accusa avrebbe in-
tascato 70.000 euro median-
te falsificazione di ingiunzio-
ni di pagamento, richieste da
parte di fornitori e creditori e
più o meno la stessa somma in
contanti fingendo di dover sa-
nare debiti, questa volta veri,
che aveva l’azienda.

Un raggiro che, sempre se-
condo la denuncia depositata
alla Procura di Bologna il 10
agosto, avrebbe presentato
anche aspetti pittoreschi, con
l’avvocato finito sotto accusa
che avrebbe inviato un falso
ufficiale giudiziario
nell’azienda della vittima.
Una volta scoperto, il presun-
to truffatore avrebbe promes-
so di restituire il maltolto ma
gli assegni dati all’imprendi-
tore sarebbero risultati sco-
perti. Poco dopo sarebbe
scomparso nel nulla, dopo
aver chiuso il suo stu-
dio.�(ansa)

timi anni, è stata teatro di una
serie di omicidi e di tentati
omicidi riconducibili, secondo
gli investigatori, a una faida
tra gruppi contrapposti. Da
questo substrato è scaturita
l’inchiesta “Falcos”. E già all’in-
domani degli arresti il sindaco
Rijllo ha deciso di azzerare la
Giunta, per fugare ogni dubbio
ed evitare qualsiasi speculazio-
ne.

I fatti ricostruiti nell’inchie-
sta della Dda risalgono al pe-
riodo 2003 e 2004, con ulterio-
ri sviluppi nel periodo compre-
so tra il 2006 e il 2008. Alle
dieci persone finite in manette
non sono stati contestati i sin-
goli omicidi, ma questi sono
serviti per ricostruire quanto
accaduto all’interno del’origi-
naria organizzazione crimina-
le, che si sarebbe scissa e

avrebbe dato vita ad una faida.
Il sodalizio sarebbe nato dopo
un omicidio, nel maggio del
2004, quando l’escalation di
intimidazioni nella zona di
Borgia, Roccelletta e Catanza-
ro Lido sarebbe dipesa dall’im-
pennata del presunto gruppo
criminale, i cui componenti
avrebbero sottoscritto un “pat-
to di sangue” in base al quale,
nel caso di morte, arresto o in-
disponibilità di uno dei compo-
nenti, gli altri avrebbero prov-
vedere al sostentamento eco-
nomico del nucleo rimasto
senza capofamiglia. Gli equili-
bri interni, però, iniziarono a
scricchiolare quando qualcuno
cominciò ad operare da solo,
senza dividere con gli altri i
proventi delle estorsioni. Se-
guirono altri fatti di sangue
che però non fermarono le di-

visioni interne, alimentate da
agguati e omicidi.

A “Falcos” è purtroppo lega-
to anche il nome di Giuseppe
Fraietta, 24 anni. Il giovane,
indagato nell’inchiesta, è
scomparso da casa lo scorso 8
agosto. La sua famiglia, resi-
dente nel rione Fortuna di Ca-
tanzaro, non ha alcuna notizia.
E pochi giorni dopo è scompar-
so anche un suo amico, il ven-
tenne Luigi Grande, per anni
residente a Fortuna e poi tra-
sferitosi a Roccelletta di Bor-
gia. Due sparizioni misteriose,
sulle quali indagano senza so-
sta i carabinieri del comando
provinciale. Proprio, ieri, il gip
di Catanzaro, su richiesta del
pm Dominijanni, ha prorogato
di 45 giorni i termini della cu-
stodia cautelare, che sarebbe-
ro scaduti il 25 settembre, nei
confronti di cinque degli arre-
stati di “Falcos”. La richiesta
del pubblico ministero, accolta
dal gup, è stata motivata pro-
prio dalla scomparsa di Fraiet-
ta, che potrebbe dar vita ad
eventuali episodi criminali.�


